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Oggetto: P.O. Italia-Malta 2007-2013 progetto SIMIT "Costituzione di un sistema integrato di 
protezione civile transfrontaliere italo-maltese", codice Bl-2.19/11 - CUP: G75J13000000006 
(Partecipazione 87° Congresso della Società Geologica Italiana, Milano, 10-12 Settembre 2014) 
 
 

Nell’occasione del Congresso Nazionale della Società Geologica, tenutosi a Milano tra il 10 ed il 12 

di Settembre, ho presentato parte dei risultati ottenuti nell’ambito della ricerca che sto portando 

avanti nel progetto SIMIT "Costituzione di un sistema integrato di protezione civile transfrontaliere 

italo-maltese".  

Nello specifico sono stati presentati i seguenti poster: 

 “Foresi L.M., Baldassini N., Lirer F., Verducci M., Mazzei R., Salvatorini G., Ferraro L., Da Prato 

S., Di Stefano A. – The St. Peter’s Pool section (Malta Island): progress towards the Langhian 

GSSP.” 

  “Biolchi S., Furlani S., Baldassini N., Antonioli F., Cucchi F., Devoto S., Di Stefano A., Gambin T., 

Gauci R., Monaco C., Scicchitano G. – Large boulders along the Maltese coasts.” 

 

E’ stato in questo modo possibile sottolineare sia la rilevanza dei risultati ottenuti, che hanno 

posto l’interesse della comunità scientifica sull’Arcipelago Maltese, sia mostrare i primi risultati 

nell’ambito della stima e valutazione del rischio connesso a sismicità nell’area Centro Mediterranea. 

Nello specifico, particolare attenzione è stata rivolta agli accumuli di massi misurati e studiati lungo 

l’intera costa settentrionale e nord orientale di Malta. Attraverso recenti datazioni col metodo del 

radiocarbonio, da noi effettuate presso il centro CEDAD dell’Università del Salento coordinato dal Prof. 

Calcagnile, tali accumuli, che hanno un’età confrontabile con eventi sismici storici, potrebbero essere 

connessi all’attività di onda da tsunami. Informazioni di questo tipo consentiranno nell’immediato 

futuro di poter stilare una mappa della pericolosità da tsunami per le aree riconosciute più a rischio 

nell’arcipelago. 

 

Niccolò Baldassini 

 



 

   

 

 
 

 

 



 

   

 

 
 

 

 


